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MALTEMPO Anche ieri danni e disagi in molte zone della provincia. Centinaia di interventi dei vigili del fuoco

Il vento flagella il Trentino
Garda, salvato velista alla deriva. Levico, scoperchiato il Lido

Il caso |  Lesioni gravissime per una bimba: a processo i genitori e le ostetriche

Parto in casa finito male: 4 nei guai
  

adre, madre e due
ostetriche sono finite a
giudizio con l’accusa di

lesioni gravissime per le
complicazioni sorte durante
un parto podalico avvenuto
in casa a Trento nel
settembre del 2017. Il
processo ieri è stato rinviato
per dar modo alle parti di
affrontare le complesse
questioni risarcitorie. La
curatrice speciale della
minore ha chiesto la
citazione della compagnia
assicurativa di una delle due
ostetriche imputate.
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Un 32enne della  Valsugana
in balìa della tempesta
con il suo cabinato di sei metri
In montagna impianti fermi
  

er il secondo giorno, ieri, il Trentino è
stato flagellato dal vento e si sono re-
gistrati danni e disagi in molte zone. Sul

lago di Garda, tra Limone e Malcesine, un ve-
lista della Valsugana di 32 anni è stato salvato
dalla motovedetta della Polizia mentre col
suo cabinato di 6 metri stava andando alla
deriva in balìa della tempesta. A Nago un ce-
dro si è abbattuto sul parco giochi, che for-
tunatamente in quel momento era vuoto.
Danni pesanti anche in Valsugana: a Levico
le raffiche di vento hanno scoperchiato la
parte di Lido adibita a cabine, mentre non si
contano gli alberi e i rami caduti anche nel
Pinetano. Le raffiche più violente si sono re-
gistrate in quota ed hanno costretto alla chiu-
sura degli impianti di risalita in molte località.
In Primiero si è registrata la raffica più vio-
lenta: 190 chilometri all’ora. Per capire l’in-
tensità della tempesta basti pensare che du-
rante la tempesta Vaia la velocità massima
del vento raggiunse i 170 chilometri all’ora.
Per fortuna stavolta i danni sono stati molto
più contenuti.
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FEMMINICIDI

Il cambiamento
passa dalle donne
VANDA CARBONE

  e pagine dei giornali ci
parlano

quotidianamente
dell’uccisione di donne di
ogni età, ceto sociale,
provenienza geografica,
per mano di mariti,
compagni, fidanzati
violenti, che avrebbero
dovuto amarle, rispettarle,
proteggerle. Ultima in
ordine di tempo la giovane
giunta tra le nostre
montagne dal Pakistan in
cerca di una vita migliore.

CONTINUA A PAGINA
  

L

46

IL DIBATTITO

Competenze
e autonomia
WALTER  ALOTTI

  n queste ultime
settimane stiamo

assistendo a scontri
istituzionali fortissimi fra
la politica, quella del
nuovo governo a trazione
leghista, l’università, la
cooperazione locale, il
mondo bancario e
finanziario, i sistemi
sanitario, giudiziario e
agricolo, il mondo del
turismo, insomma
all’interno di quello che
possiamo definire
l’establishment locale.
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LA LETTERA

Suicidio assistito
e Costituzione
PIETRO CHIARO

  on la mia precedente
lettera, apparsa su

questo giornale il 23 marzo
del 2018, avevo illustrato il
caso del suicidio
“assistito”, relativo dal Dj
Fabo (Fabiano Antoniani),
tetraplegico, cieco e non
più autosufficiente, per il
quale era stato
incriminato Marco
Cappato; tanto in attesa
della decisione della Corte
Costituzionale, investita al
riguardo.
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Virus, trema l’economia
Delladio: fabbriche ferme, un danno
  

l Coronavirus non
spaventa solo da un punto
di vista sanitario, ma sta

cominciando a minare
l’economia. Lo conferma
Lorenzo Delladio patron de
La Sportiva di Ziano e
vicepresidente di
Confindustria Trento.
«Rispetto a venti giorni fa la
situazione si è complicata
parecchio. Solo lunedì
sapremo se la fabbrica che
produce calzature riaprirà».

Z. SOVILLA A PAGINA
  

I

17

SONO ATTESI
NUOVI ARRIVI

Al Panorama di
Sardagna rimangono
sei le persone
monitorate dai medici.
Nei prossimi giorni
sono attesi nuovi arrivi
di cinesi di ritorno dalle
vacanze in patria.

A PAGINA
  16

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

LA GIORNATA

I consigli di Segrè

Milioni di euro
in cibo sprecato

La disuguaglianza parte
dal piatto: 820 milioni di
persone soffrono la
fame, mentre in
Occidente il 15% della
popolazione è obesa. È
l’allarme lanciato nella
Giornata contro gli
sprechi alimentari,
nell’incontro con circa
300 studenti all’istituto
tecnico «Buonarroti» di
Trento. Lo spreco
maggiore in Italia
avviene in casa: in media
ogni famiglia getta
nell’immondizia 5 euro
di cibo alla settimana.
«Serve più educazione, a
partire da scuola», dice il
presidente della
Fondazione Mach,
Andrea Segrè (foto).
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Pallavolo |  Sconfitta 3-1 la diretta rivale Milano, ora a -6

Itas ok, 4° posto blindato

Bella e fondamentale vittoria per l’Itas che ieri ha sconfitto per 3-1 Mi-
lano, diretta concorrente per il quarto posto. Dopo aver perso il primo
set, la squadra di Lorenzetti ha ritrovato lo smalto vincendo tre set di
fila. Un successo che, in classifica, regala all’Itas il +6 sui lombardi.
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CULTURA 8-27

Sgarbi annuncia:
a luglio al Mart
mostra su Chagall

SPETTACOLI 7

Sanremo record
con i super ospiti
Oggi c’è Benigni

TERZOLAS 39

L’addio a Samuel
tra le lacrime
dei tanti amici

LEVICO 36

Le minoranze
autoconvocano
il Consiglio
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  Suicidio assistito
e Corte Costituzionale

  

on la mia precedente lettera, ap-
parsa su questo giornale il 23
marzo del 2018, avevo illustrato

il caso del suicidio “assistito”, relativo
dal Dj Fabo (Fabiano Antoniani), te-
traplegico, cieco e non più autosuffi-
ciente, per il quale era stato incrimi-
nato Marco Cappato; tanto in attesa
della decisione della Corte Costitu-
zionale, investita al riguardo. E sulla
base della quale Cappato il 27 dicem-
bre 2019 è stato assolto dalla Corte di
Assise di Milano con la formula: “per-
ché il fatto non sussiste”.
Orbene, oggi, mi aspettavo, oltre alla
riflessione del dottor Cembrani di cui
all’Adige del 16 dicembre scorso, un
minimo dibattito sulla storica e co-
raggiosa sentenza, la n. 242/2019, con
la quale La Corte Costituzionale, fa-
cendo seguito alla precedente ordi-
nanza dell’anno prima (n. 207/2018),
ha dichiarato l’illegittimità costituzio-
nale «dell’art. 580 c.p. nella parte in
cui non esclude la punibilità di chi …
agevola l’esecuzione del proposito di
suicidio, autonomamente e liberamen-
te formatosi, di una persona tenuta
in vita da trattamenti di sostegno vi-
tale e affetta da una patologia irrever-
sibile, fonte di sofferenze fisiche o psi-
cologiche che ella reputa intollerabili,
ma pienamente capace di prendere
decisioni libere e consapevoli, sempre
che tali condizioni e le modalità di
esecuzione siano state verificate da
una struttura pubblica del servizio
sanitario, previo parere del comitato
etico territorialmente competente».
Con tale complesso dispositivo, che
si distacca, per la sua articolazione,
dai tradizionali schemi decisori della
Corte, la stessa - preso atto dello spi-
rare del termine che, con la preceden-
te citata ordinanza, aveva concesso
al Parlamento per legiferare nella de-
licata e divisiva materia del fine vita
- pur mantenendo la configurazione
del reato di suicidio, ha ravvisato, per
via additiva, una sorta di scriminante
al realizzarsi di una sequela di condi-
zioni e di modalità esecutive: alla cui
presenza il soggetto attivo dell’ipote-
tico reato di aiuto al suicidio deve es-
sere giustificato. Si parla di “scrimi-
nante procedurale”, elaborata ab ori-
gine dalla dottrina tedesca.
Occorre ribadire quindi che per poter
invocare essa scriminante devono ri-
correre le seguenti condizioni e cioè
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bra di essere già arrivati a fine corsa,
la Giunta è pronta, potremmo chiude-
re già tutto. Forse trattasi di conget-
ture giornalistiche, ma se i cittadini
non aprono occhi e orecchie potrebbe
essere così.
Le poltrone sono già distribuite finan-
co la Fondazione Città di Arco e la mu-
nicipalizzata Amsa.
Più veloci della luce i nostri futuri
competitor per la poltrona a sindaco. 
Conosco un po’ tutti questi personag-
gi, alcuni nell’alveo della competizione
politica fino dal 1995, a mia memoria,
al tempo della consiliatura di Eugenio
Mantovani. Li vedo tutti chiudere por-
te ancor prima di finire il mandato,
aprire portoni, stipulare compromessi
per stare sempre con le mani in pa-
sta.
Da consiglieri comunali di maggioran-
za ad assessori a vicesindaci, per qual-
cuno tutte le cariche in comune e poi
a quelle degli enti comunali quale la
Fondazione e Amsa. I nomi sono tutti
lì, su l’Adige in parola. Ma perché tutta
questa baraonda, da quando la pol-
trona rende (c’è una cospicua inden-
nità per la carica di sindaco e una di-
screta per vicesindaco e assessore)
la corsa non finisce mai, i nostri rap-
presentanti comunali si sono abituati
ad un tenore di vita sopra le righe,
perciò se viene a mancare loro il red-
dito a cui si sono abituati, soffrono. E
non mi dicano che lavorano per il be-
ne della città. E questo quanto costa
ai cittadini?
Soldi, territorio consumato per am-
pliare e costruire il nuovo, lasciando
gli antichi palazzi che furono una ri-
sorsa per Arco in stato di abbandono.
Questa consiliatura ha avviato e con-
cesso molto a pochi, dimenticando il
verde. Non è riuscita a risolvere pro-
blemi e a dare certezze a zone perife-
rica come S. Giorgio e Pratosaiano,
grandi volumi sì, piccole cose no.

Pierina Giuliani - Arco

  Grande onestà a Cavalese,
ritrovata la mia catenina

  

n questi giorni sono stato all’ospe-
dale di Cavalese per una visita. Ri-
vestendomi nel camerino ho di-

menticato la grossa catenina d’oro.
Oggi sono ritornato all’ospedale e ho
chiesto notizie della catenina. Con
mia grande sorpresa l’avevano trovata
e messa in cassaforte.
Ringrazio tutti per la grande onestà.

Gianfranco Dondi
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che la persona: a) sia affetta da una
patologia irreversibile, fonte di soffe-
renze fisiche e psicologiche, che trova
assolutamente intollerabili; b) che sia
tenuta in vita a mezzo di trattamenti
di sostegno vitale; c) che sempre essa
persona sia capace di prendere deci-
sioni libere e consapevoli. Quindi, a
ben vedere, nell’occasione, il giudice
delle leggi non ha fatto altro che ap-
plicare, in via estensiva, la disciplina
della ben nota DAT, concernente la ri-
nuncia ai trattamenti sanitari neces-
sari alla sopravvenienza del malato e
alla garanzia dell’erogazione di appro-
priata terapia del dolore e delle cure
palliative (artt. 1 e 2 della legge n. 219
del 2017). Siamo, ribadisco, innanzi
ad una storica decisione, che rimarrà
scolpita negli annali della giurispru-
denza costituzionale, anche per le sue
implicazioni, oltre che di diritto, di
carattere bioetico, medico, filosofico
e religioso; tanto sulla scia delle altre
analoghe due drammatiche vicende
Welby ed Englaro. Casi tutti emblema-
tici della sempre maggiore esigenza
di affermazione del diritto di autode-
terminazione della persona, «attra-
verso il prisma del diritto alla salute,
ovvero più drasticamente, il (preteso)
diritto di morire, astretto tra paterna-
lismo e liberalismo penale».
Detto ciò, nel breve spazio purtroppo
concesso ad una lettera, devo osser-
vare che francamente mi lasciano per-
plesso le argomentazioni addotte dal
dottor Cembrani per una sentenza
che, a suo avviso, porterebbe sul
“pendio scivoloso” che conduce al-
l’eutanasia, non comprendendo la
«opinabile scelta e le ragioni per le
quali la Consulta abbia affrontato la
dignità del morire fagocitandola nel
principio di autodeterminazione….».
Improprio nell’occasione mi pare il
discorso sull’eutanasia, la cui disci-
plina un giorno il legislatore dovrà
pur affrontare, proprio in relazione al
fondamentale rispetto della dignità
della persona, rapportata al problema
della salute ed al morire; dignità in or-
dine alla quale andrebbe altresì ade-
guatamente approfondita la conside-
razione della prospettata necessità di
ontologica valutazione della condivi-
sione della sua validità da parte della
comunità di cui si fa parte. 
Ma soprattutto non comprendo la pre-
occupazione esternata dall’autore cir-
ca la posizione del medico ed al fatto
che nessun richiamo sarebbe stato
effettuato dalla Corte al Codice di de-
ontologia «che vieta al medico qual-

siasi atto finalizzato a provocare la
morte della persona…». Tanto perché,
ancorchè in poche righe, la Consulta
ha affermato che: «la declaratoria di
illegittimità costituzionale si limita a
escludere la punibilità dell’aiuto al
suicidio nei casi considerati, senza
creare alcun obbligo di procedere a
tale aiuto in capo ai medici. Resta af-
fidato, pertanto, alla coscienza del
singolo medico scegliere se prestarsi
o no, a esaudire la richiesta del mala-
to». Con tale sbrigativa affermazione
la Corte sembra aver predicato pro-
prio l’opposto di quella che mi pare
essere l’assunto relativo alla preoc-
cupazione di una disciplina costitu-
zionale, che metterebbe in discussio-
ne l’autonomia professionale, con
«scarsa attenzione e considerazione»
della deontologia medica. Anzi quella
precisazione, presa alla lettera, può
destare preoccupazione nel paziente,
che rischia di veder prevalere sul suo
diritto fondamentale, del rispetto del-
la propria dignità di persona, avente
rilievo costituzionale, quello della co-
scienza del singolo medico.
E non credo proprio che la deontolo-
gia professionale possa avere preva-
lenza su una sentenza costituzionale,
che assume valore di legge. 
Da ciò l’urgenza che il legislatore,
adempiendo al proprio compito isti-
tuzionale, si decida finalmente ad
emanare una legge che, sulla scia
“creativa” tracciata dalla Corte, prov-
veda ad assicurare al malato l’adegua-
ta tutela della sua dignità nella fase
più drammatica dell’esistenza (quella
terminale). Dignità che in fin dei conti
non può non trovare rispetto e coin-
cidenza nella buona coscienza del me-
dico.

Pietro Chiaro

Magistrato in pensione

  Ai politici dico: salvate
gli ospedali di valle

  

gregio direttore, 
qualche mese fa mi sono sentita
dire quelle parole che mai nes-

sun professionista sanitario vorrebbe
pronunciare e mai nessuno utente
vorrebbe sentirsi dire “lei signora ha
un tumore, ma insieme lo possiamo
sconfiggere”. Nel mese di aprile mi
viene fatta diagnosi di tumore al seno.
La paura, le ansie, il disagio, le mille
domande, i pensieri più negativi, era-
no ossessionanti e rimbombavano
dentro di me in maniera pulsante. Il
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mio percorso inizia presso il servizio
di senologia di Trento, prosegue al
Santa Chiara, si completa presso
l’ospedale Valli  del Noce.
Quello che sono qui a raccontare a lei
e ai lettori è che posso confermare
che il nostro Trentino vanta un grande
privilegio e cioè quello di avere una
sanità di eccellenza, vicina all’utente,
fatta di protocolli, procedure ma for-
tunatamente fatta di professionisti
competenti ed empatici.
Oggi, che ho completato in parte il
mio ciclo di terapie mi sento di fare
pubblicamente i ringraziamenti a tutti
e a chiunque abbia incontrato nel mio
percorso terapeutico . In particolare
desidero ringraziare il personale in-
fermieristico del day hospital onco-
logico dell’Ospedale Valli del Noce Pa-
trizia, Roberta, Sabrina, Mirta e Nadia
e il medico oncologo Matteo Bertolin
così come tutta la struttura organiz-
zativa dell’ospedale di Cles.
Con grande enfasi mi sento di dire a
tutti noi e in particolare alla politica,
guai a ridimensionare gli ospedali di
Valle, guai a voi se riducete i servizi
nelle vallate in favore del modello
Trento-centrico.
Gli ospedali di Valle sono una sicurez-
za per noi che abbiamo deciso forte-
mente di rimanere a vivere nelle valli
e che abbiamo pari dignità degli utenti
che vivono nei centri. Gli ospedali di
valle oltre ad essere sicuri ci garanti-
scono  le cure migliori e in maniera
equa.
Un appello, una richiesta di salvaguar-
dia a tal proposito lo faccio alla con-
sigliera provinciale Paola Demagri che
rappresenta per competenza il mondo
socio sanitario e che rappresenta an-
che le Valli di Non e Sole. Seguendo la
sua politica mi sento di dire che ha
ben chiaro quali sono i bisogni della
popolazione e quali sono le risposte
che la politica può dare in tema di sa-
lute e benessere e attraverso il suo
modo costruttivo può dare ottimi sug-
gerimenti a chi oggi siede sugli scranni
della maggioranza.
Ancora grazie a quei professionisti
che rappresentano la sanità trentina.

Annalisa Pancheri - Malé

  Elezioni ad Arco, in campo
sempre le solite facce note

  

entile direttore,
leggo in ritardo tutta la pagina
dedicata al voto prossimo futu-

ro di Arco (l’Adige, 31 gennaio). Sem-
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(segue dalla prima pagina)

Stanno venendo al pettine questioni
complesse, difficili da affrontare, che
sembrano nuove, probabilmente perchè
nuova è la compagine di governo, ma che
in realtà sono spesso il prodotto, la
conseguenza di rinvii di questioni  e di
squilibri sociali ed istituzionali trentini
che non si sono voluti affrontare
nell’ultimo ventennio, quando la
continuità e la stabilità politica di cui il
territorio beneficiava avrebbero
permesso di farlo. 
A nostro giudizio non si è riusciti, per
esempio, a valutare e costruire
meccanismi fiscali di compartecipazione
o di responsabilizzazione di categorie
economiche trentine  forti, come gli
agricoltori, gli impiantisti o gli
albergatori, che delle risorse hanno fruito
quasi liberamente e ai quali pressoché
nulla è stato negato, soprattutto in
termini di contributi, da parte di “mamma
Provincia”. Si è continuato e si continua a
richiedere sempre più competenze per la
nostra autonomia, riducendo
spesso questa preziosa peculiarità a
mero strumento economico,  tanto da far
naufragare, nel disinteresse generale dei
trentini stessi, la possibilità, a fine
legislatura passata, di riformare lo
Statuto d’autonomia. Una Carta
regolatrice dell’autonomia tagliata sulla
realtà economica e sociale degli anni
’70/’80, che gli strappi col governo Monti
e l’accordo di Milano hanno depotenziato
da un punto di vista finanziario, ma che
ciò nonostante continua ad operare, in
una situazione appunto completamente
diversa rispetto a quella degli ultimi
decenni del secolo scorso. L’Università e

la Scuola, il Welfare, la Giustizia, la Sanità,
l’Europa, la Finanza e il Lavoro, il Turismo
e l’Agricoltura, l’Energia e l’Ambiente
vanno ricontestualizzati, tenendo conto
dell’Europa, della digitalizzazione, della
compatibilità ambientale,
dell’invecchiamento della popolazione,
degli stili di vita e dei valori che anche in
Trentino si sono imposti o si stanno
imponendo e dai quali non è più possibile
prescindere.
Tanto più che le risorse finanziarie
provenienti da Roma sono sempre meno
e  che la nostra “specialità”, invidiata e
poco compresa dal resto dei nostri
connazionali, non pare più supportata
nemmeno nello stesso Trentino da un
pensiero autenticamente autonomistico,
in grado di  garantire condizioni di
sviluppo ed ammodernamento condivise
ed organiche. 
Basti pensare al pasticcio scaturito dal
conflitto fra governo provinciale ed
Ateneo trentino riguardo all’ipotizzata
Facoltà di Medicina, pensata senza tenere
conto dei costi complessivi e delle
ripercussioni sui futuri bilanci provinciali
che saranno sicuramente più scarni
rispetto agli attuali. E su tutto ciò, alla
faccia della democrazia, hanno facoltà di
decidere solo il Presidente della
Provincia, il Rettore e il Rappresentante

degli studenti? 
E come non pensare alla battaglia  in atto
nel mondo cooperativo, di fronte
all’evidente futura volontà di
“nazionalizzazione” del credito rurale e
alla svalorizzazione dei principi
solidaristici cooperativi.
E ancora, l’eclatante “flop” denunciato
dai magistrati della delega regionale della
giustizia, tanto da far rimpiangere la
sempre criticata amministrazione statale,
assai povera di risorse finanziarie, ma,
nonostante ciò, più efficiente ed attenta
agli organici.
A tutto ciò si può aggiungere la
“gazzarra” già in corso fra territori ed
operatori istituzionali e turistici, chiamati
ad ascoltare una proposta di riforma del
settore lacunosa e poco trasparente, non
ancora presentata agli organismi
istituzionali deputati a discuterla e
nemmeno a tutti gli interlocutori
comunque coinvolti, ad esempio i
rappresentanti dei lavoratori o gli
ambientalisti. Come se l’argomento
turismo non coinvolgesse altri soggetti
oltre agli impiantisti, ai maestri di sci, agli
esercenti e agli albergatori. 
Per non parlare della continua volontà di
riformare la scuola, anche a patto di farlo
in maniera affrettata e confusa. La
competenza sull’istruzione così

importante e così mal gestita, sia da chi
voleva metterne al centro l’epopea
hoferiana, sia da chi si è concentrato su
presepi e crocefissi, facendoci
rimpiangere, anche in questo caso, una
laica gestione statale! 
Ora si chiede la possibilità di acquisire
ulteriori competenze: la tutela
ambientale e l’amministrazione
territoriale delle Entrate, sempre con
immaginifici orizzonti di gloria e
ricchezza diffusa!
La Uil crede, molto più pragmaticamente,
convenga fermarsi, verificare le risorse
disponibili, individuare se sia possibile
risparmiare e cercare di fare opera di
riequilibrio e adeguamento dei tanti e
diversi comparti gestiti grazie
all’autonomia speciale, puntando a
coinvolgere, certo cosa difficile ma
possibile, anche soggetti in sonno, come
la Regione (enti locali, giustizia, sanità,
infrastrutture, università) e, perché no,
l’Euregio, puntando l’attenzione anche al
contesto europeo.
Ci pare che la classe politica dirigente e
parte dell’establishment nelle stanze del
potere si siano assunti il ruolo di difesa
dello “status quo”, si stiano chiudendo a
riccio a tutela dell’esistente per paura del
cambiamento. Noi crediamo ad una
visione dinamica, non statica
dell’Autonomia e sosteniamo che solo
una politica riformista, europeista,
realista, dei piccoli passi, umile, ma
lungimirante, possa far compiere ulteriori
progressi alla comunità trentina, almeno
pari allo sviluppo ed alla spinta alla
modernizzazione di cui ha beneficiato,
nell’ultimo mezzo secolo, il Trentino.

Walter Alotti

Segretario generale Uil del Trentino

Il dibattito

Risorse, competenze e autonomia
WALTER ALOTTI
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